Luisa Sgarra

PARI OPPORTUNITA’ 
Le Donne dal Silenzio al Protagonismo
INDICE 


Introduzione ………………………………………………………… 
pag. 2

Parità di trattamento tra uomini e donne nel diritto comunitario 

Nazionale alla luce delle riforme costituzionali …………………… 
pag. 4

Le pari opportunità nel diritto comunitario ………………………. 
pag. 6

Storia della questione femminile …………………………………….
pag. 7
La carriera delle donne nella pubblica amministrazione …………
pag. 10
Il mercato del lavoro e le donne …………………………………….
pag. 13


La partecipazione della donna alla vita politica …………………. .  
pag. 17

Donna, Politica e Istituzioni …………………………………………
pag. 20

Conclusioni …………………………………………………………
 pag. 22

INTRODUZIONE
Nell’anno delle pari opportunità voglio dedicare una riflessione sul ruolo della donna alla luce delle politiche sociali in generale, per affermare il diritto all’uguaglianza sostanziale con l’uomo pur nel rispetto e nella valorizzazione della diversità 

“Grazie per tutte le donne e per ciascuna: per le madri, le sorelle, le spose, per le donne consacrate a Dio nella verginità, per le donne dedite ai tanti e tanti esseri umani, che attendono l’amore gratuito di un’altra persona; per le donne che vegliano sull’essere umano nella famiglia, che è  il fondamentale segno della comunità umana; per le donne che lavorano professionalmente, donne a volte gravate da una grande responsabilità sociale; per le donne “perfette” e per le donne “deboli”, per tutte: così come sono uscite dal cuore di Dio in tutta la bellezza e ricchezza della loro femminilità”. 
Così Giovanni Paolo II concludeva la Lettera apostolica Mulieris dignitatem (La dignità della donna) del 15 agosto 1988, esprimendo riconoscenza alla donna, rivendicandone la dignità e manifestando ammirazione per ciò che nel medesimo documento aveva definito il “genio femminile”. 

Il 2007 è stato proclamato l’anno delle pari opportunità, a tal proposito l’Unione Europea intende sensibilizzare i cittadini e i governi sulla necessità di eliminare le discriminazioni basate sul genere, la razza e la religione, richiamando il diritto di ogni persona a realizzarsi pienamente e senza condizionamenti. 

Con riferimento alle differenze di genere (uomo – donna), pur con diverse sfumature secondo i Paesi Ue, le donne subiscono ancora troppe discriminazioni, in particolare per quanto riguarda la partecipazione alla vita pubblica – economica, finanziaria, politica – e l’inserimento del mondo del lavoro. 

Per questo il 1° marzo 2006 la Commissione Europea ha elaborato una Road map (tabella di marcia) finalizzata a raggiungere, attraverso la riaffermazione dell’uguaglianza tra i generi e tramite misure specifiche, la parità fra uomo e donna. 
Tra gli obiettivi individuati per il periodo 2006-2010, la parità di retribuzione e un’uguale partecipazione di uomini e donne nei luoghi decisionali, una migliore conciliazione per le donne tra vita lavorativa e familiare, la lotta alla violenza contro le donne. 

Nell’ambito di tale iniziativa si collocano anche la creazione di un “Istituto europeo di genere”, mirante a raccogliere e diffondere dati per garantire la corretta osservazione nei vari Stati membri delle politiche comunitarie, in materia, e la proposta di un “Patto europeo per l’uguaglianza di genere”. 
PARITA’ DI TRATTAMENTO TRA UOMINI E DONNE NEL DIRITTO COMUNITARIO NAZIONALE ALLA LUCE DELLE RIFORME COSTITUZIONALI
Nella nostra società è radicata l'abitudine di trattare la questione delle pari opportunità come se fosse un problema esclusivamente di genere, del sesso: destinatario di norme create per il raggiungimento dell’uguaglianza sostanziale. 

Ciò che è mancato, e nella quale forse le donne non sono state sufficientemente capaci, è stato eliminare gli stereotipi legati al sesso femminile. Esiste, inoltre, nella nostra società, un forte conservatorismo: il potere decisionale alla donna implica una modifica culturale, ideologica, che pochissimi sono disposti ad accettare. 
In termini di partecipazione delle donne ai processi decisionali soprattutto in ambito politico, in Italia si è ancora molto indietro, in particolare se ci si riferisce alla presenza di donne nel nostro parlamento, e se paragonato a quello di altri paesi europei, come quello svedese in cui la presenza femminile è molto elevata. A questo proposito, sarebbe opportuno anche cominciare a veicolare un messaggio di coesione tra le donne, che per adesso, è molto debole. Le leggi di riforma, da sole, non hanno consistenza se mancano i provvedimenti che le rendano operative, ma occorre anche, da parte della società civile, una maggiore coscienza dei diritti delle donne. 

Nel contesto europeo, l’evolversi della normativa comunitaria e nazionale sul tema delle pari opportunità si può ripercorrere alla luce delle riforme costituzionali che hanno interessato sia l’Italia sia altri paesi europei, attraverso la firma della Costituzione Europea avvenuta il 29 ottobre 2004. Negli ultimi anni, nel nostro paese sono state attuate delle riforme particolarmente importanti: la Costituzione Italiana ha subito diverse modifiche tra le quali, quella all’articolo 51, al titolo quinto, in particolare all’articolo 117 (vedi Legge Costituzionale 31 gennaio 2001, n. 2). 
È un percorso normativo che ha alle sue spalle il secolo appena trascorso nel quale la questione dell’uguaglianza delle donne si è intrecciata al tema delle pari opportunità: i due termini non sono affatto equivalenti e si può fare riferimento alla tutela dei diritti fondamentali e alla evoluzione verso una democrazia paritaria che ha fatto della questione delle donne non solo un motivo femminile, ma un interesse di tutti. 
Nel ventesimo secolo, ci sono state straordinarie accelerazioni per il raggiungimento dell'uguaglianza sostanziale se solo si pensa che nel ’43 le donne non avevano diritto di voto e che permanevano fortissime restrizioni nell’accesso ad alcuni pubblici uffici come il Ministero degli esteri, la magistratura che come sappiamo è stata aperta alle donne solo nel 1963, dopo un’importante sentenza della Corte Costituzionale del 1960. Ancora nel ’58, quando la Costituzione Repubblicana era già in vigore, la nostra Corte Costituzionale giustificava il trattamento differenziato in relazione al sesso, nonostante il testo costituzionale avesse già in alcuni articoli provato a sancire il diritto di uguaglianza. La modifica dell'articolo 51, si inquadra in un contesto di cambiamento e di riforma, tenendo presente che le riforme costituzionali partono sempre dal basso: si arriva alla riforma costituzionale perché c’è già un dibattito in corso nella società civile, un clima culturale, ideologico maturo che richiede il cambiamento. La riforma costituzionale prende atto di ciò che è cambiato e lo legittima. Mai come in questo settore, le modifiche che sono intervenute sulla nostra Costituzione erano ormai assolutamente necessarie e non più rimandabili. Quindi l’aggiunta dell’inciso all’articolo 51 “a tal fine la repubblica promuove con appositi provvedimenti le pari opportunità tra uomini e donne” legittima le azioni positive. Alcuni interventi normativi o provvedimenti amministrativi hanno il compito di creare ai blocchi di partenza una parità di chances e di eliminare, attraverso meccanismi correttivi, quelli che sono gli impedimenti, le situazioni oggettivamente discriminatorie nelle quali le donne possono trovarsi, non soltanto nella fase di accesso al lavoro, ma anche in quella della formazione, dell’avanzamento di carriera fino al raggiungimento dei gradi più elevati. Con il nuovo testo dell’articolo 51, quelle azioni che nel passato avrebbero potuto essere non giustificate alla luce soltanto di alcune norme costituzionali, (articolo 3 e l’articolo 51 vecchio testo), ormai hanno legittimità, anche grazie alla modifica dell’articolo 117 che assegna alle regioni il compito di rimuovere gli ostacoli che impediscono la piena parità degli uomini e delle donne nella vita sociale, culturale, economica e promuovono la parità di accesso tra donne e uomini alle cariche elettive. Queste norme si iscrivono in un quadro costituzionale nel quale evidentemente l’azione positiva può e deve essere legittimata. 

Sempre in ambito nazionale, il diritto italiano comprende leggi di riforma storiche come, per esempio, quella riguardante il diritto di famiglia che risale al 1978. In questa occasione si introducono valori innovativi: è riconosciuta l’importanza del lavoro che la donna svolge in ambito domestico che era prima considerato dovuto e scontato. Nelle riforme degli anni ’90, la legge 125/91 è fondamentale perché segna la prima tappa nel cammino verso la parità di uguaglianza: si introducono in Italia le azioni positive, e finalmente si fa riferimento all’uguaglianza sostanziale tra uomini e donne sul luogo di lavoro.


LE PARI OPPORTUNITA’ NEL DIRITTO COMUNITARIO
Oggi si parla di Pari Opportunità non solo in ambito delle norme nazionali ma anche e soprattutto nel Diritto comunitario. È oramai necessario, dunque, fare riferimento al diritto comunitario perché quello nazionale non può essere in contrasto con esso. Il diritto comunitario ricopre un ruolo di particolare importanza perché con l’adesione alla Unione Europea, gli stati hanno rinunciato ad una parte della loro sovranità: esso prevale sul diritto nazionale anche di rango costituzionale e, il suo primato, incide sulla gerarchia delle fonti interne imponendo un vincolo ed un obbligo che fa capo a tutti i pubblici poteri e alle giurisdizioni, ad esempio ai giudici nazionali ma anche alle amministrazioni pubbliche. Le norme e i provvedimenti nazionali contrastanti con il diritto comunitario, sono "in difetto" anche se ormai si cerca uniformare la normativa interna a quella comunitaria. Il diritto comunitario prevede che, nel caso in cu si ledano i diritti, anche di un singolo, vi è l'obbligo di risarcimento: nella situazione della sovranità statale, non si erano mai verificate situazioni giuridiche individuali la cui lesione avrebbe potuto giustificare una richiesta di risarcimento del danno. L’articolo 51 è importante, così come la modifica dell’articolo 117, ma il diritto comunitario è assolutamente essenziale perché consente una forma di tutela che probabilmente è più incisiva di quella che ci può essere data anche alla luce delle riforme costituzionali nazionali.

STORIA DELLA QUESTIONE FEMMINILE
È fondamentale, in tale analisi, analizzare a grandi linee la storia della questione femminile, attualmente poco studiata: infatti, gli studenti dimostrano notevole ignoranza circa la storia delle donne e della loro emancipazione che è molto ampia e che dovrebbe essere trattata risalendo a quando il sesso femminile non aveva nessun diritto e rivendicava quello all’istruzione che risulta fondamentale per la conquista di tutti gli altri. La storia della questione femminile, parte dal dibattito sulla natura delle donne, sul ruolo dei due sessi, e coincide con la storia dell’accesso delle donne ai diritti civili, politici e sociali: il più significativo che esse hanno ottenuto è stato il diritto al voto. Difficilmente le donne avevano accesso all’educazione scolastica e dovevano occuparsi di economia domestica e della cura dei figli: esse hanno ottenuto il diritto all’istruzione, grazie a grandi uomini come Salvatore Morelli, che hanno sostenuto l’importanza del diritto all’istruzione perché è soltanto attraverso esso che si acquista la felicità e la virtù, mentre era erroneo pensare che il sapere rendesse le donne immorali o esercenti. La questione femminile è proceduta con molta lentezza attraverso vari secoli e, mentre, alcuni la fanno risalire alla Rivoluzione francese, altri ancora la spostano al ‘600, o addirittura al 500. Alla marginalizzazione politica e sociale delle donne, hanno contribuito molto istituti legislativi come la dote, la curatela, il diritto di famiglia riformato alla fine del ‘900, e forse ancora oggi hanno una forte influenza retaggi culturali che sopravvivono. La normativa discriminatoria non permetteva alle donne di accedere all’Università, né di esercitare le professioni liberali, né votare; tuttavia, ci sono anche casi eccezionali di donne, che nonostante questi divieti, abbiano potuto contare su mariti, su padri illuminati, su compagni a cui appoggiarsi, per assecondare le loro inclinazioni nonostante le leggi non lo permettessero. 

Un’altro tema molto difficile e delicato, dall’800 fino la nostro secolo è il divieto della ricerca della paternità fino a pochi decenni addietro. La questione legata alla ricerca della paternità, in Italia nasce con l’Unità nazionale e con la necessità di procedere oltre l’unificazione territoriale, di superare la molteplicità dei codici approdando ad un codice unitario. Si arrivò al codice Pisanelli preferendo il codice civile francese napoleonico a quello austriaco che era più liberale anche nei confronti delle donne.

Il problema venne immediatamente posto della prime studiose che si occuparono di politica ed in particolare da Anna Maria Mozzoni, che era particolarmente sensibile al tema perché aveva una figlia che presentava come sua nipote: ne danno testimonianza memorie dell’epoca, in cui si racconta che, in occasione di un congresso che si svolse a Ginevra, mentre si discuteva del divieto di ricerca della paternità, “la signora italiana” scoppiò a piangere a causa della sua condizione personale. Alcune figure femminili italiane di spicco, la Mozzoni, Sibilla Aleramo, Montessori, sono accomunate, benché abbiano vissuto in periodi storici diversi, dall’essere state tutte e tre madri, dall’aver celato la propria maternità, e dall’aver temuto di dichiararla anche se esse facevano parte di una ristrettissima cerchia culturale, che avrebbe potuto dare un forte impulso per eliminare questa forma di discriminazione nei confronti delle donne e dei minori, ma, la loro personalità era molto ferita, e soffrivano a causa del rifiuto e della condanna della società nei loro confronti: era impossibile per una donna che aveva un figlio fuori dal matrimonio sfuggire alla riprovazione sociale, e non passava differenza fra una donna con un rigore morale ed etico, e una donna dai facili costumi. La Mozzoni scrisse “La donna e i suoi rapporti sociali” in cui sosteneva che bisognava cambiare la legislazione e, quindi, far si che le donne potessero ottenere dei diritti che già appartenevano agli uomini e si chiedeva come interpretare gli articoli 185 e 186 del codice Pisanelli, che vietavano le indagini sulla ricerca della paternità e ammettevano invece quelle sulla maternità. Nella legislazione, quindi, la patria potestà veniva giustificata in base al principio che soltanto l’uomo avesse determinate attitudini dalle quali discendevano l’autorità ed il dovere morale e giuridico di provvedere ai figli. Quindi, per la Mozzoni, la legislazione accordava al padre di famiglia, un’autorità eccessiva senza dare delle misure di controllo, e ,d’altra parte, gli conferiva un’assoluta irresponsabilità nei confronti di un eventuale prole naturale il cui peso ricadeva soltanto sulla madre. Prima dell’Unità d’Italia, vi erano state nella penisola delle situazioni molte diverse, perché il codice civile austriaco, autorizzava le indagini sulla paternità, ritenendo che fosse anche nell’interesse pubblico diminuire il numero di quelli che sarebbero gravati, sia pure in modo irrisorio, sulle finanze pubbliche, mentre il codice francese non lo permetteva. In Italia, soltanto un deputato molto isolato e deriso, Salvatore Morelli, di cui sono stati pubblicati anche i discorsi parlamentari, spesso interrotti dalle risa dei colleghi, aveva dimostrato una certa sensibilità nei confronti della questione femminile e fu il primo a proporre la riforma, l’abolizione degli articoli del codice Pisanelli che vietavano la ricerca della paternità, sostenendo, al tempo stesso che bisognasse promuovere l’ammissione di antologico articolo che considerasse la responsabilità dell’uomo, anche civile. Nel 1887 vi fu una bellissima petizione della Mozzoni a favore del voto politico alle donne, in cui vi era un attacco allo Stato che si appoggiava al potere assoluto. La Mozzoni, si chiedeva, come mai, l’uomo, al quale si conferiscono all’interno della famiglia tutti i poteri, mentre la donna non ne ha alcuno, né di esercizio di potestà sui figli, né il diritto di amministrare la propria dote, i propri proventi, possa improvvisamente deresponsabilizzarsi nelle sue azioni al di fuori della famiglia; l’uomo aveva diritti ma non di doveri. Dietro la lunga ostilità ad ammettere il principio della ricerca della paternità vi era, comunque, una visione della donna come profittatrice: si temeva che, ammettendo la ricerca della paternità, qualsiasi donna dai facili costumi avrebbe attribuito il frutto dei propri amori mercenari agli uomini, magari più ricchi, più in vista e che questo avrebbe determinato una serie di cause, di processi che avrebbero messo in discussione il nucleo fondante della società, e cioè, la famiglia. La Mozzoni rimprovera inoltre ai parlamentari di legiferare senza tener in considerazione le donne e le loro esigenze. Nel 1922, dal divieto di ricerca della paternità si passò ad una protezione e difesa esclusiva della maternità, visto che non era possibile cambiare questo articolo. Anna Maria Mozzoni si chiedeva come fosse possibile, che nel secolo in cui si calcola la rivoluzioni degli astri, non era ancora possibile, riuscire ad accertare la paternità. Si arriverà in seguito, con l’articolo 30 della Costituzione al riconoscimento dei diritti dei figli nati fuori dal matrimonio e poi con la riforma del diritto di famiglia, la legge illustrerà i casi di disconoscimento della paternità. Qualcuno potrebbe affermare, a proposito del principio di responsabilità, in un sistema costituzionale in cui la libertà di autodeterminarsi è fondamentale, che lo stesso accade per l’aborto, in cui sembra che la responsabilità della donna non sia tenuta in considerazione. Tuttavia, i due motivi non possono essere accostati, perché vengono implicati i diritti del minore in maniera assolutamente differente. Sicuramente, la società va educata e responsabilizzata e non è assolutamente auspicabile che le donne utilizzino l’aborto per limitare le nascite. Quindi bisognerebbe, in tutti i casi, ripristinare dei rapporti corretti e morali, etici tra i due sessi anche in materia sessuale, e considerare che la libertà femminile e maschile non passa attraverso il libero amore, perché sostenendo questo si danneggia la questione dei diritti delle donne, all’istruzione, al lavoro, alla cittadinanza, che non hanno attinenza con la libertà sessuale come consumo: questa è stata una cosa, assolutamente, deleteria che è andata a sfavore delle donne nella loro lotta per l’emancipazione e la piena cittadinanza. Il principio di responsabilità, base necessaria del patto sociale, trova il suo limite nella relazione tra i sessi. Ma ci si chiede, quale sia il ruolo di tale principio nella nostra realtà soprattutto in alcuni ambiti come quello economico o sociale. Forse un significativo esempio del principio di responsabilità può essere rappresentato dalle pari opportunità se il suo concetto è utilizzato per la ricerca di un’intesa, di una relazione di reciprocità costruttiva fra uomini e donne: bisogna costruire non più l’essere contro, ma l’essere alleati, per raggiungere piena dignità e piena cittadinanza. Nel contesto in cui viviamo il principio delle pari opportunità ha moltissima importanza anche perché fa parte dei capisaldi e dei valori della politica europea.
LA CARRIERA DELLE DONNE NELLA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE

È importante esaminare, a tal proposito, la carriera delle donne nella pubblica amministrazione analizzando cause e condizionamenti alla carriera. Ci si chiede, da più parti, quali siano le cause e i condizionamenti che frenano, e in alcuni casi impediscono, la carriera lavorativa delle donne. È facile comprendere quali siano i momenti cruciali e più critici nella vita di una donna che lavora: 
il primo problema che si affronta è il passaggio dalla scuola, dall’Università, alla ricerca di occupazione, soprattutto per le ragazze che vivono nelle aree del mezzogiorno d’Italia, dove la situazione è più critica da questo punto di vista che nel resto del paese; 
altro problema riguarda l’insoddisfazione rispetto al lavoro che si è trovato, perché spesso le donne sono costrette ad accettare dei lavori di basso contenuto e che non corrispondono alla qualifica professionale che hanno, alla preparazione culturale senza considerare che sul luogo di lavoro sono spesso oggetto di scarsa considerazione da parte degli altri e che, spesso, il loro salario è più basso di quello dei colleghi maschi. 
Il terzo momento delicato che tutte le donne vivono è l’interruzione o anche la perdita del posto di lavoro: pare che una donna su cinque abbandoni dopo il primo figlio. La maternità è un momento molto complicato, seguito dalle difficoltà legate a motivi culturali nel conciliare i ritmi di vita familiare e gli impegni della vita privata con il tempo del lavoro. In Italia, nella pubblica amministrazione, nei ministeri, uomini e donne contano, più o meno, lo stesso numero di presenze, poi però, ai livelli più alti, i vertici sono occupati all’85% da uomini: anche in questo caso, come nella magistratura, esiste una spiccata differenza numerica fra sesso femminile e maschile. Qualcuno sostiene che all’interno della pubblica amministrazione non ci siano discriminazioni di genere ma ciò non implica che non ci siano forti differenze. Uomini e donne sono infatti molto diversi tra loro e questo si ripercuote sul lavoro: il motivo stesso per cui si lavora, le priorità, le scelte, e, non da ultimo, i ritmi biologici. Uomini e donne danno comunque un pari contributo al raggiungimento di importanti obiettivi nella pubblica amministrazione e i risultati che le donne ottengono sono, spesso, di eccellenza. Ammesso che un ragazzo ed una ragazza che hanno la stessa preparazione culturale, hanno le stesse capacità, lavorano nello stesso posto e raggiungono pari anzianità, lo stesso status, ad un certo punto la donna si trova di fronte la scelta della maternità, che dal punto di vista lavorativo è penalizzante. Infatti, mentre l’uomo prosegue nella crescita lavorativa, la donna, che faccia la scelta della maternità, interrompe questo percorso e, quando ritorna a lavorare, si trova in difetto e deve recuperare tutto il tempo perduto. Normalmente la donna deve conciliare la vita familiare, gli affetti, e deve crescere dal punto di vista lavorativo: forse non tutte le donne sono in grado di conciliare queste cose, e, infatti, moltissime giovani donne rinunciano al lavoro. Ci sono comunque situazioni differenti, e molto dipende dalla condizione individuale. Sembra comunque paradossale che le donne abbiano dei curricula scolastici migliori di quelli maschili, poi però, gli incarichi più importanti siano affidati agli uomini.

Tuttavia, sarebbe riduttivo sostenere che l’unico ostacolo all’avanzamento della carriera delle donne, sia rappresentato dalla maternità, infatti, contribuiscono altri fattori come alcuni atteggiamenti femminili che non sono affatto ottimali (la competizione con le altre donne, sul posto di lavoro), ma anche comportamenti maschili che pregiudicano la donna (il trattenersi in ufficio più del tempo necessario). Esiste anche un condizionamento psicologico, tipicamente femminile: per una donna avere successo non vuol dire soltanto raggiungere un posto di vertice, ma, ha un’accezione più vasta, più complessa perché significa trovare il modo adeguato per conciliare gli impegni di famiglia, gli impegni personali, con quelli lavorativi. Forse le donne non sono disposte a tutto pur di fare carriera, e la loro mentalità le porta ad essere più realiste, e,a volte, a sottovalutarsi. Tuttavia, le donne hanno una grande volontà che manifestano nelle situazioni più difficili. A tutto questo, forse qualcuno potrebbe obiettare che alcune situazioni, quali la maternità, il conciliare lavoro e famiglia, non necessariamente sono scelte oggettive e riguardano la singola donna: per esempio la maternità farebbe parte delle scelte personali, e proprio per questo, si può scegliere di non aver figli, o ancora, il mettersi in competizione nell’ambito lavorativo, può anche essere evitato. Tuttavia, le nostre considerazioni partono da dati oggettivi, in cui c’è un grande divario tra il raggiungimento delle posizioni apicali da parte degli uomini e da parte delle donne, e la spiegazione è che nel contesto lavorativo gli uomini non incontrano le stesse difficoltà delle donne come il dover conciliare doveri materni e familiari con quelli lavorativi. Forse, le donne più giovani affrontano questi problemi con un atteggiamento differente e più caparbio rispetto alle donne mature. La situazione che abbiamo prospettato, naturalmente, è in evoluzione, quindi, quando si parla di cambiamento, si deve considerare che le donne più giovani hanno una formazione culturalmente più avanzata, più progredita, e ci si deve augurare che sia lo stesso anche per gli uomini. 
Anche in ambito politico, i tempi sono scanditi in base ad un modello maschile: riunioni lunghissime, tempi inconciliabili con quelli familiari: in molti casi, questo comporta la rinuncia delle donne al mondo politico. Quindi si dovrebbe cercare di cambiare questi modelli, sia quello della pubblica amministrazione, che quello politico, provando a razionalizzare il tempo e a renderlo, in questo modo conciliabile con la vita familiare, in modo che, anche le donne possano far parte delle vita politica del paese. Infatti, il problema della rappresentanza femminile nella politica è evidente: il Parlamento non riflette la realtà, né a livello nazionale, né a livello europeo. Anche gli uomini dovrebbero impegnarsi per favorire tutto ciò e aiutare le donne a conciliare vita lavorativa e familiare: un esempio di qualche anno addietro, ma recente, di un primo ministro che ha usufruito del periodo di paternità per assistere il figlio appena nato al posto della moglie, mentre pare che in Italia soltanto l’1% degli uomini usufruisca dei permessi parentali. In alcune situazioni, anche gli uomini che si ritrovano a dover svolgere il ruolo di madre sono svantaggiati: una normativa che aveva messo a disposizione delle donne gli asili nido, non aveva fatto lo stesso per gli uomini, e si diceva, appunto, che soltanto l’uomo che documentava di essere affidatario del bambino, di avere difficoltà, avrebbe potuto usufruirne. La normativa ha ammesso in seguito, che è assolutamente irrazionale consentire una modalità agevolativi per le donne e non per gli uomini. Nel discorso sulla riuscita delle donne in ambito lavorativo, si devono tenere in considerazione anche le possibilità economiche delle stesse, perché, i posti al vertice, che hanno livelli retributivi superiori consentono anche di avere maggiori risorse e maggiore aiuto per svolgere quelle mansioni tipicamente femminili (come la cura della casa e dei figli). 
Le politiche volte a favorire le pari opportunità, dovrebbero valutare ex ante quale sia l’impatto sul gruppo, perché, se da un lato il telelavoro, il part time, possono essere utilizzati come strumenti per agevolare le donne, dall’altro, queste forme di flessibilità, sono a basso salario: le donne per accedervi, sono costrette a rinunciare ad una parte del loro stipendio. Anche se il part time è stata una conquista importante, adesso ci sono degli interventi correttivi della magistratura anche in questo campo, perché risultano essere forme di esclusione dal contesto lavorativo: non partecipare a tutte quelle relazioni informali, che avvengono fuori dai luoghi di lavoro, non consente poi di affermarsi all’interno dell’ambito lavorativo. Forse ancora, nella pubblica amministrazione, non c’è molta sensibilità per la questione femminile: per esempio, le neomamme, quando tornano a lavorare, dovrebbero essere inserite in gruppi di lavoro per far si che si possano aggiornare, o ancora, cercare di facilitare l’ingresso delle donne alle attività formative. 
IL MERCATO DEL LAVORO E LE DONNE
La condizione lavorativa delle donne è stata esaminata prendendo in considerazione il loro inserimento nel settore pubblico perché questo ha rappresentato, soprattutto all'inizio degli anni '70, il canale privilegiato e diretto per l'ingresso nel mondo del lavoro delle donne, perché dava già allora la possibilità di una avere delle certezze occupazionali e permetteva una flessibilità che nel settore privato non erano facilmente garantiti. La femminilizzazione del mercato lavoro è stata permessa dalla più alta scolarizzazione delle donne rispetto al passato, anche se esiste ancora una "segregazione lavorative" che riguarda soprattutto le donne e i giovani, nonostante ci siano normative, sia nazionali che europee, che cercano di compensare gli svantaggi lavorativi femminili. La presenza delle donne si concentra maggiormente nelle aree amministrative, mentre, esse sono presenti in numero ancora esiguo in certi settori specifici di dominio prevalentemente maschile; in generale, le donne sono più numerose in quei settori in cui le convenzioni sociali impongono un prevalente numero di donne rispetto a quello degli uomini: l’esempio più significativo a questo proposito è sicuramente rappresentato dalla scuola, in cui la maggior parte degli insegnanti è di sesso femminile. In Italia, la partecipazione delle donne al mercato del lavoro è molto più ampia al nord rispetto al sud, e i dati mostrano un paese assolutamente diviso e non identificabile come un’unica realtà economica. Infatti, le statistiche più aggiornate rilevano un tasso di occupazione delle donne italiane tra i 20 e i 34 anni, superiore al 60%: sembra quindi che l'Italia raggiunga la percentuale ideale, prevista dall’Unione Europea, come obiettivo per il 2010. Tuttavia si deve precisare che questo dato riguarda soltanto le aree più ricche del paese e quindi il nord. Mentre, se si prendono in considerazione le statistiche riguardanti il sud, i dati parlano di un 24%, o 25% di donne occupate e descrive il mancato accesso delle donne al mercato del lavoro; l'enorme differenza fra le parti del paese dipende dallo svantaggio culturale ed economico legato al territorio di appartenenza. Altri dati significativi spiegano poi perché, in alcune arre del paese, le donne hanno più possibilità di lavorare: oltre alle possibilità occupazionali che il mercato offre, si devono anche tenere in considerazione quei dispositivi che possono aiutare una donna a conciliare la vita familiare con i tempi del lavoro: infatti mentre al nord, dieci bambini su cento, ed è già un numero bassissimo, che non hanno ancora raggiunto i due anni di età, hanno accesso ad un asilo nido, al sud, questo accade solo per tre bambini su cento; una situazione simile riguarda le strutture per la cura degli anziani e, mentre al nord esiste maggiore possibilità di trovare un aiuto per la cura della famiglia, grazie magari agli interventi dei comune o della regioni, al sud è ancora impensabile che le donne deleghino la società della cura della famiglia e non se ne occupino personalmente. Altro elemento che condiziona notevolmente le possibilità occupazionali delle donne è la maternità: il 6% delle donne che lavorano in gravidanza viene licenziato, il 20% delle occupate abbandona il lavoro dopo la nascita del primo figlio. Un dato che fa ben sperare, legato all'introduzione delle azioni positive, e riguardante i congedi parentali, si registra a partire dal 2001 e sembra che l'82% delle donne interessate abbia potuto usufruire di tali misure per badare ai figli, e al tempo stesso, cominciano a servirsene anche gli uomini che, nel 2003 sono in netto aumento e si spera che anche questo possa alleggerire le donne da quei compiti da sempre legati al sesso femminile e agevolarne l'ingresso sul mercato del lavoro, perché, chiaramente l'uguaglianza sostanziale per le donne riguarda la partecipazione alla vita sociale, la possibilità di accesso al lavoro, e prima ancora all'istruzione, alla cultura, che implicano la crescita personale. Il dato nazionale di donne occupate, 42.7%, è li più basso d'Europa, e l'Italia si trova all'ultimo posto anche per gli investimenti nel terzo settore, che potrebbe dare la possibilità alle donne di curare la famiglia e contemporaneamente dedicarsi al lavoro. Si deve sottolineare anche che, normalmente, esiste uno scarto medio del 25% tra le retribuzioni delle donne e degli uomini ma si spera in un cambiamento in tempi relativamente brevi anche perché le donne, affrontano con più successo gli studi: il 73.4% delle donne oggi ha un diploma di scuola media, mentre gli uomini sono il 66%; il 16% delle donne lavoratrici ha una laurea, mentre gli uomini sono 11%. Tuttavia il 50% delle donne laureate svolge un’attività impiegatizia contro il 27.1% degli uomini che, nella maggior parte dei casi, hanno ruoli più specifici ai loro studi. Per quanto riguarda la carriera delle donne, solo lo 0.9% ricopre un ruolo da dirigente; nelle imprese italiane, soltanto l’1.3% di donne è presente nei consigli di amministrazione dove la cultura è nelle mani della gonvernance, che naturalmente ha un carattere marcatamente maschile, quindi, sembra particolarmente difficile che, nelle imprese italiane, si adottino misure che possano favorire le donne. I dati statistici relativi all’amministrazione pubblica fotografano una situazione in cui uomini e donne sono presenti quasi nello stesso numero: in particolare i primi sono il 51% mentre, le seconde il 47%. Per quanto riguarda le istituzioni nazionali, il numero delle donne è molto esiguo: la presenza delle donne nel Parlamento raggiunge 11.5% sul totale dei deputati, mentre le senatrici sono l’8,1%; all’interno delle commissioni parlamentari la presenza di donne è circa del 9% eccezion fatta per commissione infanzia, che, per una sorta di retaggio culturale, appartiene più alle donne, dove la loro presenza raggiunge il 45%. Se si prendono in considerazione le istituzioni europee, nel Parlamento le donne occupano il 31% dei seggi e rispecchia la media europea del 31.1: l’Italia è il paese con la più bassa presenza di donne, mentre la Finlandia vanta il 75%. I dati europei mettono in evidenza situazioni profondamente diverse nei diversi paesi, e la principale causa di questa diversità è legata alla spesa nazionale di Welfare che nei paesi nordici è molto più elevato rispetto ai paesi mediterranei.  L’Istat ha presentato per la prima volta, 8 marzo 2004, un’indagine a tutto tonto sulle donne e la loro vita, intitolata "Come cambia la vita delle donne" che si occupa della maggiore permanenza delle donne in famiglia, del minore numero dei matrimoni, dell'aumento del numero di convivenze, del numero sempre in crescita di studentesse e di laureate, dello svantaggio salariale rispetto agli uomini. Questa indagine mette in evidenza come, a partire dal 2000, incominci ad aumentare il numero delle donne presenti a livelli decisionali nei vari settori. I cambiamenti riguardanti l’organizzazione della vita delle donne sono in particolar modo legati alla maggiore scolarizzazione del sesso femminile rispetto allo scorso decennio, che sposta in avanti l’età del matrimonio. Se il raggiungimento delle pari opportunità per le donne è affidato solo all’intervento normativo ed istituzionale, è chiaro che il percorso sarà lento anche perché, in ambito legislativo, la potestà di decisione è rappresentata in minima parte da donne. È positivo, da questo punto di vista, far parte dell'Unione Europea, perché, legiferando spesso in materia di pari opportunità, vincola gli stati membri ad adottare misure che favoriscano le donne. In ambito internazionale, le Nazioni Unite hanno inizialmente affrontato il tema della condizione femminile creando nel 1946 una Commissione che svolge un ruolo di monitoraggio molto importante vigilando sulle condizioni delle donne; esistono altri istituti connessi all’ONU che indicano agli stati membri il percorso verso le pari opportunità. Importantissima la Convenzione sull’eliminazione di tutte le forme di discriminazione contro le donne che risale al ’79, ed è il trattato più esaustivo sul diritto delle donne; tale Convenzione era stata ratificata da 165 stati, che si impegnavano ad abolire tutte le forme di discriminazione nella vita privata e pubblica. Molto significativa è stata la Conferenza del ’95, delle donne di Pechino che ha elaborato un programma che continua ad essere uno dei documenti principali di riferimento. L’organizzazione internazionale del lavoro promuove la parità tra uomini e donne; a livello europeo, prima della firma della Costituzione ci sono stati i trattati di Roma, di Maastricht e di Amsterdam che hanno inserito norme che favorissero le pari opportunità. Esistono inoltre a questo proposito, programmi di azioni comunitari, come Equal, dalla quale discendono fondi di cui le singole regioni possono servirsi per raggiungere l’obiettivo delle pari opportunità, attraverso dei progetti formativi che affrontano il tema della conciliazione trai tempi di lavoro e i tempi della famiglia. L’Unione Europea per favorire l'affermazione delle pari opportunità, dal 2000, per cinque anni, ha stanziato fondi per progetti anche di fattibilità, per dare la possibilità alle donne di conciliare il lavoro con la cura della famiglia, attraverso gli asili nido, le azioni di prossimità, anche con l’intervento sulle singole aziende: nel primo anno hanno presentato progetti solo 83 aziende, quindi un numero assolutamente modestissimo; forse solo questo anno le aziende che hanno presentato progetti, sono state più di cento e i fondi sono rimasti in parte inutilizzati, un po’ perché evidentemente le aziende, prima di impegnarsi in un progetto che abbia come fine ultimo quello di promuovere la possibilità di una partecipazione reale al lavoro delle donne, danno maggiore importanza ad altri obiettivi da raggiungere che considerano prioritari, ma a questo si deve aggiungere anche la modesta informazione intorno a questi argomenti che sicuramente meritano maggiore attenzione. Esistono una serie di strumenti e degli interventi che possono promuovere le pari opportunità nella pubblica amministrazione, certamente, non si può dare soluzione ma si possono suggerire degli accorgimenti per migliorare la situazione lavorativa delle donne.  Potrebbe servire, a questo fine, un costante monitoraggio della realtà economica e sociale e la collocazione che il lavoro femminile trova in essa per rendere possibile un cambiamento che comunque deve partire, in primo luogo, dalla persona: le donne dovrebbero proporsi come promotrici di questo cambiamento. Ciò che è difficile pensare è come si possa cominciare a percorrere i primi passi lungo la strada, ardua, del mutamento di mentalità. Appare comunque fondamentale educare le donne alla nuova cultura delle pari opportunità, perché sembra che il punto debole di questa necessità di cambiamento siano le stesse rappresentanti del sesso femminile che non riescono a farsi portavoce di quella mentalità che promuova una divisione di responsabilità nella cura della famiglia e di uguale partecipazione alla vita sociale. In questo modo forse non sarebbe più necessario uno sforzo normativo.  Importantissimo appare il potenziamento del terzo settore che possa favorire l’ingresso delle donne sul mercato del lavoro, togliendo loro qualche incombenza; questo dovrebbe essere favorito non solo dallo Stato, ma anche dall’organizzazione e dal governo delle regioni e dei comuni, dove effettivamente si registrano le maggiori sensibilità e i migliori risultati in tema di pari opportunità.  Il lavoro femminile dovrebbe essere reso più visibile, con la creazione di un "vivaio" al femminile, con banche dati a carattere professionale di sole donne; dovrebbero essere moltiplicate e diffuse le reti di lavoro femminili che possano consentire quindi un interscambio e una formazione congiunta. Le donne dovrebbero inoltre provare ad uscire dall’isolamento sociale e lavorativo operando insieme per la creazione di reti di solidarietà che le possano favorire. Dovrebbe, inoltre, essere seguito un percorso neutro nell’accesso alla pubblica amministrazione; la formazione dovrebbe essere mirata e diretta non solo alle donne ma anche agli uomini. Si dovrebbe poi intervenire sull’impresa, sui capisaldi della sua cultura, e riflettere sul tema della responsabilità sociale, anche perché l’impresa si configura, ormai, soltanto un attore economico mentre, fino all'inizio dell'epoca della globalizzazione, essa aveva svolto un importantissimo compito di coesione sociale. Adesso si cerca di conciliare la possibilità di lavoro delle donne con i contratti di lavoro atipici ma qualcuno teme che questo possa rappresentare una ulteriore ghettizzazione per le donne, anche perché queste nuove forme di lavoro nascono da necessità economiche, periodi di recessione, di espansione dei mercati. Le donne hanno sempre assolto un ruolo fondamentale nel garantire il riequilibrio del mercato rispetto alla domanda, al bisogno dell’imprenditore, dell’impresa, Sicuramente con la flessibilità del lavoro, i nuovi contratti hanno permesso di istituzionalizzare alcune forme di frode fiscale e di far emergere parte del lavoro nero che utilizza soprattutto i soggetti più deboli, ma non sempre garantisce la reale possibilità di conciliare tempi di vita e tempi di lavoro, perché spesso ci si deve adeguare a tempi improponibili. Queste forme di lavoro, di fatto, aumentano la responsabilità di cura delle donne, e quindi dovrebbero essere preceduti da una fase di formazione, di comunicazione e condivisione delle finalità economiche e sociali che possano andare verso un percorso di affermazione dei diritti delle donne.
LA PARTECIPAZIONE DELLE DONNE ALLA VITA POLITICA
Per la partecipazione politica delle donne l'Italia occupa l'ultimo posto in Europa e infatti il governo si è impegnato, negli ultimi anni, attraverso disegni di legge, a favorire l’equilibrata presenza dei due sessi nelle istituzioni. Un esempio significativo è rappresentato dalla modifica dell’articolo 51 che ha introdotto nel suo testo il concetto di pari opportunità, per cui la legge incoraggia e promuove la partecipazione politica delle donne. Nel 93, sono state inserite delle norme che incoraggiavano l'equilibrata rappresentanza dei due sessi: una riguardava le elezioni della camera, (alla camera 475 seggi vengono assegnati con il sistema uninominale, e 155 rimanenti col sistema proporzionale). La legge del ’93 prevedeva inoltre che ci fosse nelle liste l’alternanza uomo donna ovvero donna uomo. Data l’alternanza può succedere che su tre candidati, possa esserci anche una sola donna, ma se essa è inserita al secondo posto, se appartiene ad un grande partito, che facilmente ottiene più di un deputato per ogni circoscrizione la donna ha buone possibilità di essere eletta; se per caso viene eletto un solo deputato, poiché al primo posto spesso c’è un leader di partito, che è candidato in diverse circoscrizioni oppure al collegio uninominale, capita che il primo eletto sia il secondo cioè, che l'elezione slitti al secondo della lista che in questo caso è una donna. Contemporaneamente, è stata introdotta per le elezioni amministrative, per i comuni al di sotto dei quindici mila abitanti, la quota di 1/4 dei canditati del sesso sottorappresentato, mentre, per i comuni più grandi la quota deve essere di 1/3. Questa legge è stata poi ritenuta incostituzionale, con una sentenza della Corte del '95, in quanto discriminava tra un candidato e l’altro, e per questo motivo è stato necessario modificare la Costituzione, per rendere, in questo modo, praticabili queste forme di incoraggiamento e di promozione della partecipazione politica delle donne.  Per le elezioni europee, l’anno scorso, è stato votato un emendamento del governo che prevedeva alcuni recepimenti delle norme europee, e l’incompatibilità tra la carica di parlamentare europeo e parlamentare nazionale.  Sono state introdotte quindi, l’incompatibilità con certi ruoli amministrativi, e soprattutto che non ci fossero più dei 2/3, di candidati dello stesso sesso e, questo implica di conseguenza che il sesso meno rappresentato dovesse avere almeno 1/3 dei candidati. Per far si che si rispettino le misure europee, vengono introdotte delle sanzioni, perché se si rimane a livello di raccomandazione programmatica, le misure rimangono lettera morta e non si rivelano efficaci. Le sanzioni possono di tipo economiche (una multa commisurata al rimborso che il partito si attende per le elezioni), oppure implicare la stessa ammissibilità della lista, anche se questo provvedimento è ritenuto da molti incostituzionale, perché, nonostante la Costituzione dica che si promuove l’equilibrata rappresentanza dei due sessi, sembra esagerato respingere una lista, perché non ha certi requisiti.  Di recente è stato presentato un decreto legge che ha insita in sé una sanzione politica perché prevede che ogni lista non possa presentare un numero di candidati dello stesso sesso superiore al totale dei consiglieri da eleggere in quel comune, quindi, in questo caso risulta fondamentale presentare una lista con un numero adeguato di donne, perché, diversamente il partito rischia di vedere eletti un numero minore di candidati. Si vuole dare anche un limite temporale a questa legge ed applicarla per dieci anni, come se fosse una vera e propria azione positiva, e quindi che serva a cambiare certi schemi e abitudini, si spera quindi che poi non ce ne sarà più bisogno. In generale si sostiene che le donne siano in grado di fornire meno voti al partito rispetto agli uomini perché sono meno rappresentative, quindi spesso i partiti sono meno disposti ad inserire le donne nelle liste elettorali, ma con questo tipo di provvedimenti, i partiti si dovranno impegnare a considerare e inserire nelle liste elettorali, candidate di sesso femminile. È sicuramente difficile che la cultura delle quote si affermi e attecchisca, anche perché diventa difficile applicarla in certi ambienti che sono di dominio prettamente maschile: si pensi al Senato, in questo contesto, il discorso si complica perché l'elezione dei senatori avviene a livello regionale, quindi è quasi impossibile effettuare una redistribuzione delle cariche a livello nazionale. Tuttavia, pensare ad una legge che imponga non un numero di candidati in una lista dello stesso sesso, ma un numero di eletti dello stesso sesso, sembra assolutamente poco democratico, perché, oltre ad essere di difficile applicazione, ciò implicherebbe anche discutere della libertà di scelta degli elettori.  Alcuni osservatori sostengono che questo tipo di legge non garantisca il diritto di uguaglianza che si raggiunge solo assegnando il 50% di quote alle donne. Inoltre,per altri, il sistema sanzionatorio, non solo non accontenta le rappresentanti del sesso femminile, ma le offende, perché la partecipazione alla politica delle donne non dovrebbe essere legata ad una sanzione pecuniaria, bensì, trattandosi di una lesione al diritto di rappresentanza, dovrebbe essere punita con una perdita dei seggi. Ma questo tipo di approccio sembra al alcuni troppo rigido. Sono stati adottati anche altri tipi di iniziative che possano promuovere la rappresentanza delle donne nella politica, come ad esempio la campagna lanciata dal Ministro per le pari opportunità "Io voto donna", e, anche se non si dovrebbe scegliere chi votare in base al sesso del candidato, questa iniziativa si iscrive nell'ambito di quelle azioni positive che possano favorire l'ingresso e l'affermazione delle donne in politica. Chi ha contestato questo genere di iniziativa, sostiene comunque che in generale, le donne abbiano poco interesse ad andare a votare e che l'elettorato attivo sia prevalentemente maschile. In realtà, questo è vero, ma solo in parte, e dipende dal fatto che la durata media della vita delle donne è più lunga di quella degli uomini, e magari, ad una certa età, si fa più fatica ad andare a votare e quindi si rinuncia più facilmente a farlo.

A tutto ciò, si deve aggiungere che la scarsa partecipazione delle donne alla politica è dovuta anche ai suoi tempi che difficilmente si possono conciliare a quelli della vita familiare, al quale generalmente la donna si deve dedicare; quindi, bisognerebbe ripensarne i tempi rendendoli più umani per far in modo che le donne possano prendervi parte, anche perché è falso affermare che alle donne non interessi la vita politica, forse ciò che interessa poco è la vita che si svolge all'interno dei partiti politici.  Alla base di tutto c'è comunque una concezione della donna che va cambiata, perché è legata a vecchi stereotipi culturali che dovrebbero essere stati superati già da tempo: le donne sono diverse dagli uomini biologicamente, ma questo non vuol dire che non possano dedicarsi ad attività che sono considerate prevalentemente maschili e viceversa.  Purtroppo, negli ultimi anni, si è fatta strada una immagine delle donna che ci proviene dalla televisione e che ci presenta dei modelli femminili che mortificano il sesso femminile, perché valuta la donna esclusivamente attraverso canoni estetici. L'Italia occupa l'ultimo posto in Europa per la partecipazione politica delle donne e infatti il governo si è impegnato, negli ultimi anni, attraverso disegni di legge, a favorire l’equilibrata presenza dei due sessi nelle istituzioni. Un esempio significativo è rappresentato dalla modifica dell’articolo 51 che ha introdotto nel suo testo il concetto di pari opportunità, per cui la legge incoraggia e promuove la partecipazione politica delle donne. 

DONNA, POLITICA E ISTITUZIONI
Esistono iniziative di riequilibrio della rappresentanza politica delle donne, uno dei grandi problemi del nostro paese è che le donne sono poco rappresentate nei luoghi decisionali della politica, e questo si traduce in un deficit sostanziale di democrazia visto che le donne rappresentano ormai oltre la metà della nostra popolazione. Che sia riconosciuto espressamente un principio di pari opportunità nel nostro testo costituzionale nell’articolo 51, è un dato importante perché sicuramente vincola il legislatore nazionale e locale ad attenersi a tale principio. Da questo derivano una serie di azioni positive per tradurre, nella realtà, ed attuare concretamente un principio fissato nella nostra Costituzione, e la modifica dell'articolo rientra fra le azioni positive, forse tra le più importanti, perché incide sulla formazione al fine di creare una cultura di pari opportunità. È auspicabile che discorso sulla rappresentanza delle donne nei luoghi decisionali della politica, passi attraverso, non solo, i testi normativi, ma soprattutto che scaturisca da un cambiamento culturale, che deve coinvolgere, necessariamente, anche l’altro sesso: questo è particolarmente importante, perché se non si affronta il problema, anche da un punto di vista culturale, non sarà possibile migliorare la situazione.  Altra iniziativa importantissima è stata quella legata alle cosiddette "quote rosa": la normativa ha previsto che all'interno delle liste di candidatura alle elezioni europee, nessuno dei due sessi potesse essere rappresentato per più dei 2/3, quindi la percentuale di donne doveva essere almeno del 33%. Trattandosi di un’azione positiva è vincolata al carattere della temporaneità, e sarà utilizzata per le due elezioni europee successive all’approvazione della legge, (quindi per quelle che si sono svolte l’anno scorso e per quelle che si svolgeranno al termine di questa legislatura). Questa norma ha dato risultato positivo, poiché è raddoppiata la percentuale di donne elette al Parlamento europeo, a fronte, per altro, di una riduzione di seggi complessivi: dagli 87 delle elezioni del ’99 l’Italia nel 2004, ha ottenuto 78 seggi con una percentuale di donne elette pari al 19,2%.  Si sta cercando di riproporre questa misura per le prossime elezioni a livello nazionale e a livello locale. Per quanto riguarda la questione delle quote, in alcuni casi si lamenta che le sanzioni economiche che vengono applicate nel caso in cui non si rispetti la normativa, sia riduttivo e si dovrebbe direttamente invalidare la lista. Ma questo determinerebbe un meccanismo troppo rigido che creerebbe non pochi problemi, anche perché in Italia esistono realtà piccole e piccolissime in cui non sempre è possibile garantire la norma delle quote ma si devono comunque garantire l’elezione degli organi comunali, provinciali, ecc. e la sanzione prevista è molto grave perché colpisce sotto un profilo di elevata sensibilità (che è quello finanziario) le forze politiche che non vi si attengono. Esiste sicuramente un problema di rappresentanza, un deficit di democrazia: dal 9,8% di donne parlamentari si dovrebbe arrivare ad un 52%, quindi è anche una lesione del diritto di uguaglianza e per questo sarebbe necessario arrivare, in ogni ambito ad avere un numero di donne pari a quello degli uomini.

Un esempio molto positivo ci arriva dal Parlamento iracheno in cui nelle recentissime elezioni, il 31% dei parlamentari eletti è donna, avendo inserito un principio non di candidabilità, bensì di eleggibilità, e il 31% di parlamentari donne nell’Assemblea Costituente è in linea con la percentuale di donne che si deve rapportare col numero complessivo della popolazione. In questo caso però, alcuni ritengono che questo principio in qualche modo violi il principio di libera scelta del candidato. L'iniziativa legata alle quote certamente non esaurisce il problema della rappresentanza femminile in politica, ecco perché c’è bisogno di operatori e operatrici esperti, che abbiano una sensibilità in materia di pari opportunità, intese, non più nel senso tradizionale di contrapposizione uomo-donna, che non ha più tanto senso, ma con un significato più ampio anche comunitario, dare spazio e possibilità ad ambedue i sessi in maniera eguale. 
CONCLUSIONI
Superare le differenze di genere non significa infatti trascurare le diversità biologiche tra uomo e donna, che vanno anzi sottolineate e valorizzate, ma solo che non deve esistere discriminazione in ambito sociale e lavorativo. Sembra quindi inutile cercare di eliminare le differenze fra donna e uomo, ma mantenendole e partendo da esse, si deve provare a creare delle possibilità di crescita e sviluppo, che non devono tendere allo scontro o al confronto antagonistico, e adoperarsi per costruire una collaborazione e un supporto fra i sessi e soprattutto fra donne: le donne dovrebbero sforzarsi per creare una forte coesione fra loro, sia nel mondo del lavoro, in quello della politica e della società civile. Quando le donne dimostreranno di essere unite fra loro creando una rete solidale, che è una delle difficoltà più ardue da superare, servendosi anche dell’aiuto maschile, esaltando, le caratteristiche dell’uno che dell’altro ruolo, la realtà diventerà per loro meno faticosa; in caso contrario, ogni singola donna dovrà affrontare individualmente gli ostacoli e le difficoltà che si incontrano lungo il cammino della loro affermazione. Le donne finora non sono riuscite in questo compito perché sembra che siano molto competitive fra loro, soprattutto in campo lavorativo, e questo dipende da un retaggio culturale tutto femminile che le spinge a non collaborare e a rimandare la creazione di reti solidali. Alcuni osservatori, infatti, sostengono a questo proposito, che più facilmente le donne pratichino il mobbing nei confronti di altre donne. Sicuramente, con questi presupposti, affermarsi in campo lavorativo è più difficile per l’universo femminile che per quello maschile, considerando anche il fatto che la donna, per prima cosa, deve dimostrare di essere all’altezza del ruolo che ricopre, poi di essere capace di conciliare vita lavorativa e familiare. Fino a questo momento le donne che sono riuscite ad emergere o ad occupare posti di responsabilità, per tutti i motivi che conosciamo, sono una eccezione, mentre, come già affermato, la situazione cambierebbe se si sostenessero a vicenda. 
Sembra inoltre che le donne non mettano in conto la possibilità di poter contrattare, soprattutto in ambito lavorativo perché, oltre ad avere un atteggiamento rinunciatario, e a non sentirsi in grado di affrontare alcune situazioni, si propongono difficilmente per svolgere incarichi di responsabilità; mentre, nel caso in cui non si sentano partecipi di un modello, di una società, di una organizzazione, si isolano, mettendo in campo il proprio individualismo, cercando di lavorare meno possibile, non sentendosi più partecipi del modello a cui avevano fatto riferimento fino a quel momento: sembra difficile che questo accada per un uomo, mentre, si verifica più di frequente per le donne e questo condiziona la loro integrazione sia in ambito lavorativo che sociale. Un dato a favore del sesso femminile rispetto al mondo maschile, è il maggiore idealismo rispetto agli uomini, infatti, in alcuni casi, le donne preferiscono rinunciare ad una retribuzione pari a quello degli uomini pur di avere delle soddisfazioni e dei riconoscimenti personali; inoltre le donne dimostrano una maggiore sensibilità nei confronti degli interessi comuni rispetto a quelli personali: il sacrificio è connaturato alla loro natura e accettano istintivamente di sacrificarsi per dare una continuità alla società. 
1) Art. 50 Cost, 1° comma: tutti i cittadini dell’uno e dell’altro sesso possono accedere agli uffici pubblici e alle cariche 


elettive in condizioni di uguaglianza, secondo i requisiti stabiliti dalla legge. A tal fine la Repubblica promuove con appositi provvedimenti le pari opportunità tra donne e uomini. 


2) art. 117 Cost, 7° comma: le leggi regionali rimuovono ogni ostacolo che impedisce la piena parità degli uomini e delle donne nella vita sociale, culturale ed economica e promuovono le pari opportunità di accesso tra donne e uomini alle cariche elettive. 
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